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Sommario: 

I MEDICI DEI POVERI 

Nessuno di loro riceve un com-

penso".  

Un'iniziativa di successo, che 

per il 2018 ha in cantiere un 

altro progetto: l'Auser vuole 

aprire un "ambulatorio odontoia-

trico diffuso", grazie a una con-

venzione con i dentisti della 

zona finalizzata a fornire presta-

zioni a favore dei cittadini in 

difficoltà, su segnalazione dei 

servizi sociali del territorio. 

"Abbiamo un bacino di utenza 

grandissimo - ha spiegato la 

presidente dell'Auser -. Nei pae-

si vicini ci sono centri di acco-

glienza con migranti che hanno 

bocche disastrate. Da qui nasce 

l'esigenza di un accordo con i 

dentisti della zona". L'ambulato-

rio "è nato per i poveri - ha di-

chiarato la signora Bonomi - noi 

non facciamo distinzione in ba-

se al colore della pelle. Si tratta 

di persone che altrimenti rinun-

cerebbero a curarsi". 

In un primo momento molti po-

veri si rivolgevano all'associa-

zione chiedendo aiuto e assi-

(Continua a pagina 2) 

23 primari in pensione metto-

no a disposizione la loro pro-

fessionalità per curare chi 

rinuncerebbe a farlo perché 

in difficoltà economica 

M ettere a disposizio-

ne il proprio tempo 

libero e la propria professionali-

tà. E' quanto hanno scelto di 

fare 23 medici in pensione, ex 

primari o responsabili di struttu-

re sanitarie, dando così vita a 

un poliambulatorio gratuito a 

Borgomanero, in provincia di 

Novara. L'idea è di Maria Bono-

mi, 80 anni, ex operaia e presi-

dente dell'Auser volontariato di 

Borgomanero che, in gioventù, 

ha conosciuto la povertà. 

 

Il poliambulatorio 

Il sogno della signora Bonomi è 

stato preso a cuore dal dottor 

sergio Cavallaro, urologo, che si 

è impegnato per sbrigare tutte 

le pratiche burocratiche e ha 

anche contattato diversi colleghi 

che poi hanno dato la loro di-

sponibilità a visitare nel poliam-

bulatorio. Attualmente la struttu-

ra, aperta dal 2010, ha nel suo 

organico 22 specialisti, ai quali 

si sono aggiunti 3 avvocati e da 

quest'anno anche una decina di 

dentisti. I medici sono affiancati 

anche da psicologi, infermieri, 

tecnici di anatomia patologica e 

di cardiologia ed esperti di am-

ministrazione sanitaria. "Tutti 

svolgono questo servizio com-

pletamente gratis - ha sottoli-

neanto la Bonomi ad In Terris- 
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stenza medica perché 

non avevano i soldi per 

poter pagare il ticket. 

"C'è tanta di quella buro-

crazia che non si riesce 

neanche a immaginare. 

Fortunatamente il Comu-

ne di Borgomanero ha 

deciso di darci una ma-

no, fornendo anche i 

locali dove aprire l'ambu-

latorio". Così, nell'attesa 

di espletare tutte le for-

malità, l'Auser ha aperto 

un centro di ascolto che 

poi è stato trasformato 

nell'ambulatorio.  

Nel 2017 oltre 1.500 

pazienti si sono rivolti 

alla struttura che preve-

de diversi reparti: dalla 

cardiologia all'ortopedia, 

dalla pediatria alla medi-

cina interna. E ancora 

neurologia, dermatologia 

e otorinolaringoiatria. 

Inoltre vengono eseguite 

anche ecografie, eco-

doppler ed Ecg holter. I 

(Continua da pagina 1) 23 ex primari possono 

eseguire questi esami 

anche grazie alla gene-

rosità di altri privati. Infat-

ti tutti i macchinari e gli 

strumenti diagnostici 

sono stati acquistati ri-

correndo alle donazioni e 

a un bando lanciato dalla 

fondazione comunità del 

novarese. 

Accesso gratuito e 

tempi di attesa brevi 

In questi primi mesi del 

2018, il numero delle 

persone che si è recato 

nell'ambulatorio ha già 

superato quello del 

2017. Questo perchè 

l'accesso è completa-

mente gratuito e i tempi 

di attesa sono molto più 

brevi rispetto al sistema 

sanitario nazionale. 

La rinuncia alla cure 

In Italia, secondo un 

recente rapporto redatto 

da Rbm-Censis, sono 

circa 12,2 milioni le per-

sone che hanno rinun-

ciato o rinviato almeno 

una prestazione sanitaria 

per ragioni economiche. 

I dati si riferiscono al 

2017 e si nota un au-

mento di 1,2 milioni ri-

spetto al 2016. Chi non 

ha la possibilità econo-

mica per far fronte alle 

spese sanitarie, purtrop-

po, si trova di fronte ad 

un bivio: rinunciare a 

curarsi o rimandare le 

cure. 

A cosa dicono di no gli 

italiani 

Come sottolineato dalla 

dottoressa Katty Vacca-

ro, responsabile dell'A-

rea Welfare e salute del 

Censis, vengono sacrifi-

cati soprattutto esami 

diagnostici, cure speciali-

stiche e odontoiatriche. 

Le persone più penaliz-

zate sono quelle che 

soffrono di disturbi croni-

ci: l'impossibilità di paga-

re il ticket costringe i 

malati a rinunciare a 

controlli periodici. Inoltre, 

secondo un'indagine 

condotta da Altro Consu-

mo, la spesa odontoiatri-

ca è la voce che pesa di 

più sul bilancio familiare: 

il 65% degli italiani ha 

sostenuto almeno una 

spesa per i denti nel 

corso dell'anno. A causa 

delle difficoltà economi-

che sono circa 4 su dieci 

gli italiani che non cura-

no o prevengono i pro-

blemi ai denti. Secondo 

l'ultimo rapporto dell'Os-

servatorio nazionale 

della Salute, risulta che 

la Sardegna è la regione 

in cui si registrano più 

rinunce a curarsi 

(14,5%). Proprio per 

questi motivi, realtà co-

me quelle di Borgomane-

ro dovrebbero diventare 

modelli solidali da segui-

re. 

Manuela Petrini 

In Terris: 

– non è un giornale 

politicizzato anche 

se affronta i temi 

della politica 

– non è un quotidiano 

ecclesiale, (pur se il 

direttore 

responsabile è un 

sacerdote) ma tratta 

i grandi temi delle 

religioni. 

– non è un giornale di 

qualche lobby 

nonostante si occupi 

di economia e lavoro. 

InTerris vive di 

sponsor, pubblicità e 

provvidenza dei 

propri lettori. 
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A  Arlit la gente 
beve l‟acqua 

radioattiva. Il titolo 
dell‟articolo su „Le Mon-
de‟ non fa che conferma-
re quanto denunciato a 
suo tempo dalla società 
civile locale. La ditta 
francese Areva  da oltre 
quarant‟anni estrae l‟ura-
nio in questa zona al 
confine con l‟Algeria. La 
realizzatrice nigerina 
Amina Weira, intervistata 
dal giornale francese, è 
nata e ha vissuto per 
anni sul posto. Ricorda 
che da bambina, ancora 
senza capire, notava 
l‟esistenza di molti pro-
blemi di salute. Difficoltà 
respiratorie, tumori, neo-
nati deformi… da bimbi 
si diceva come dapper-
tutto che „quello era il 
destino‟, che era Dio a 
dare un figlio così. Ma 
erano soprattutto i pen-
sionati ad accusare ma-
lesseri, paralisi o malat-
tie strane. Amina ha 
scelto di fare un docu-
mentario, la cui diffusio-
ne è vietata nel Niger, 
nel quale mostra la pol-
vere radioattiva di Arlit, 
l‟acqua avvelenata che si 
beve, le case costruite 
con materiale di riporto 
delle miniere, il cibo con-

taminato e gli animali 
che muoiono.  „La rabbia 
del vento‟ è il titolo del 
film, presentato a Dakar 
nel Senegal e vietato in 
patria. 

Dal 27 gennaio di que-
st‟anno il nome Areva si 
è mutato in Orano. Que-
sto nome, che deriva dal 
latino uranus, fa anche 
eco a Ouranos, il dio 
greco del cielo che di-
venta Uranus nella mito-
logia romana. E‟ lo stes-
so che dà il nome al pia-
neta poi dirottato al mi-
nerale dell‟atomica. La 
lettera O indica il ciclo 
del combustibile nuclea-
re che permette di tra-
sformare il materiale in 
„yellow cake‟, il dolce 
giallo, che col nero è il 
colore di Orano. Accade 
ancora il miracolo, l‟ura-
nio si trasforma in oro 
per qualcuno e in morte 
per gli altri che non en-
trano nel conto, ecco il 
senso della striscia nera 
dello stemma della ditta 
francese. La rabbia del 
vento è militarizzata co-
me la zona di Arlit dove 
alcuni tecnici erano stati 
rapiti e poi rilasciati dopo 
il pagamento del riscatto. 
Hanno comprato il silen-
zio della città miniera in 

cambio di case, scuole, 
dispensario e una strada 
che usano i camion per 
trasportare il minerale 
trattato fino al mare. E‟ 
un silenzio contaminato 
dagli interessi della po-
tenza coloniale che com-
pra la morte dei poveri 
con la complicità dei 
politici. 

Sono gli stessi che ri-
compensano coloro che 
questa domenica marce-
ranno per sostenere la 
politica economica del 
governo. La „radio del 
marciapiede‟ insinua che 
oltre 700 milioni in mone-
ta locale (oltre un milione 
di euro) stanno distri-
buendosi per „facilitare‟ 
la partecipazione gover-
nativa alternativa a quel-
la dell‟opposizione di 
domenica scorsa. Di 
domenica in domenica e 
forse con l‟ingresso in 
campo delle associazioni 
islamiche, forse anch‟es-
se oggetto di compra-
vendita da questo gover-
no, tacciato di „Charlie‟, 
con riferimento ai fatti del 
settimanale satirico nel 
2015. La rabbia del ven-
to soffia sull‟università 
statale di Niamey in fase 
di demolizione, stavolta 
a scioperare solo i do-
centi e i ricercatori di 
stipendio. Passa all‟o-
spedale nazionale dove 
si muore davanti alla 
porta delle urgenze se 
prima non si paga la 
ricetta per acquistare 
quanto si trova di sotto-
banco sotto gli occhi di 
tutti. Il vento di rabbia 
scorre tra le regioni dove 
i granai sono vuoti e si 
dichiara lo stato di care-
stia. Peraltro il program-
ma del „rinascimento‟, 

ufficialista, sostiene che 
tutto va bene e chi affer-
ma il contrario non ha 
capito la domanda. 

La rabbia del vento soffia 
sulla vita di Monica, che 
vorrebbe tornare in Co-
sta d‟Avorio, e delle due 
amiche del Camerun che 
invece si fermano in cit-
tà. Sono scampate 
dall‟inferno della Libia, 
dell‟Algeria e del vento, 
rabbioso, del deserto. 
Chi voleva andare in 
Spagna, chi in Italia e 
chi, invece, dove ancora 
non sa. Arrestate, dete-
nute, vendute, comprate 
e stuprate varie volte. 
Teresa e Anna non cre-
dono nel loro paese e 
preferiscono la polvere 
del Niger alla possibile 
guerra civile del la loro 
patria. Domandano una 
camera, da nutrirsi, cu-
rarsi e cominciare un 
lavoro qualsiasi per vive-
re ancora. Monica si 
trova all‟ottavo mese di 
gavidanza e per questo 
desidera tornare in fretta 
da sua sorella di cui ha 
dimenticato il numero di 
telefono. Ha scelto di 
chiamare Angela la figlia 
che verrà, col vento.                                                                                                           

Mauro Armanino,      
Niamey, Marzo 018 

LA RABBIA DEL VENTO: 

DALL’URANIO AL SAHEL  

Mauro Armanino, 
ligure di origine, già 
metalmeccanico e 

sindacalista, 
missionario presso 
la Società Missioni 
Africane (Sma), ha 
operato in Costa 

d’Avorio, Argentina, 
Liberia e in Niger 

dove si trova 
attualmente. Di 

formazione 
antropologo ha 
lavorato come 
volontario nel 

carcere di Marassi a 
Genova durante una 

sosta in Italia. 
Collabora con 

Nigrizia.it da gennaio 
2015.  
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R 
ichiesta ed of-

ferta di gatti 

Da tanti anni, e 
più volte alla settimana, 
in Comunità di “Villa San 
Francesco” a Facen, 
come alla Cooperativa 
Sociale Arcobaleno „86 a 
Feltre, chi risponde al 
telefono ascolta spesso 
l‟offerta di gatti ai quali 
trovare una sistemazio-
ne, oppure se c‟è la di-
sponibilità di gatti ai quali 
dare una nuova casa. 
Non è neppure raro tro-
vare gatti abbandonati 
nei pressi della stessa 
Cooperativa. Il perché è 
generato dal fatto che la 
nostra Comunità porta lo 
stesso nome di una me-
ritoria associazione feltri-
na che si occupa di gatti 
non più desiderati o vice-
versa desiderati e questo 
è significativo. 

Ogni volta la stessa edu-
cata risposta: “Ci dispia-
ce, le nostre Comunità 
accolgono ragazzi e gio-
vani con le loro difficoltà, 
le loro fatiche, le loro 
speranze, chiamate a 
diventare comuni, l‟asso-
ciazione che può fare 

per lei ha sede a Feltre”. 

Offerta di crocifissi 

La storia degli stessi 
“tanti anni” riserva tutta-
via un‟altra offerta, quella 
di lasciare, verrebbe da 
dire cedere in comodato 
per sempre, impegnativi 
crocifissi, meglio chiama-
ti “Cristi”. “Non lo voglio 
più, non so come disfar-
mene, non ho il coraggio 
di abbandonarlo, morta 
io tutto va buttato, ve lo 
dono e dite una preghie-
ra per me”. 

Più o meno queste le 
pezze giustificative 
dell‟offerta, regolata su-
bito dalla ricevuta fiscale 
del cuore, quello che 
conosce le ragioni del Sì, 
di queste strane, incredi-
bili, silenziose cessioni, 
accompagnate qua e là 
da qualche lacrima, an-
che amara, come quella 
per Lui di un impegnativo 
“Ho sete”, una delle ulti-
me cose dette da Gesù 
in croce, in un Venerdì 
doloroso, atteso e vissu-
to con pochi a Gerusa-
lemme. 

Che sorpresa, impastata 
da grande emozione, 

1998 l’Istituto per l’Infan-
zia Abbandonata di Pa-
dova con il tema educati-
vo di quell‟anno Le gran-
di risorse dell‟inutile. Qui 
vengono messi per la 
“prima accoglienza” i 
crocifissi portati, in atte-
sa di essere poi accolti 
definitivamente in vari 
luoghi della Cooperativa, 
affinché possano narrare 
a chi li visita, con la loro 
voce del silenzio, storie 
di vita, di abbandono, di 
smarrimento, di violenza, 
di memoria, di arte, di 
bellezza, di povertà, di 
amore, di generosità, di 
transumanza, di spiritua-
lità, di testimonianza a 
Gesù di Nazareth. 

Non c‟è bisogno di dare 
un nome a questi croci-
fissi, neppure un cogno-
me, neanche marchiarli 
a fuoco con la I di infa-
me, come era prassi e 
obbligo fare sulla schie-
na dei neonati negli isti-
tuti per l‟infanzia abban-
donata; non è necessa-
rio dare poi seguito al 
rito dell‟accoglienza con 
un mezzo santino, la 
ricevuta, che veniva rila-
sciata a chi bussava di 
notte a quella ruota, de-
ponendo qualche chilo-
grammo di vita da ama-
re, subito segnata da 
questi riti dolorosi. 

La casa per i crocifissi 

donati 

Sono 15 anni che perso-
ne in viaggio o abitanti in 
tante altre parti del mon-
do mettono magari in 
valigia anche un crocifis-
so, lo spediscono dai 
luoghi dove vivono, lo 
portano all‟Arcobaleno, 
ricordando l‟iniziativa 
Nati per sempre, Bambi-
ni e Cristi tra poveri cristi 
e storie dell‟uomo, ora 
con l‟Uomo. 

Piccole opere d‟arte, 
crocifissi semplici, ridotti 

(Continua a pagina 5) 

nell‟aprire recentemente 
un grande pacco spedito 
dagli Stati Uniti da un 
feltrino emigrato, con 
oltre 60 crocifissi da lui 
presi in varie parti del 
mondo; la sua collezione 
si trova ora in Comunità. 

La ruota per i cristi 

esposti 

La Ruota degli Esposti 
per l‟infanzia abbando-
nata fu inventata dai 
francesi a Marsiglia nel 
1180. Servì per questo 
doloroso compito in varie 
parti del mondo, fino alla 
metà del 1800. 

In Cooperativa Sociale 
Arcobaleno „86 Onlus a 
Feltre ve ne è una in 
legno impiegata ad acco-
gliere in particolare ora i 
crocifissi, quelli lasciati 
da viandanti in custodia 
alle mani e al cuore dei 
soci lavoratori in difficoltà 
che lì vivono, lavorano, 
accolgono, accudiscono. 

C‟è anche una culla ori-
ginale per la loro prima 
accoglienza. 

La donò alla Comunità in 
occasione della prima 
mostra presepiale del 



Pagina 5 
ANNO 14 NUMERO 517 

male, rotti, belli, fatti con 
tutte le tecniche e mate-
riali, polverosi e lucidati, 
contemplati e vissuti, nati 
dal vetro, ferro, bronzo, 
legno, pietra, ceramica, 
rame. Crocifissi affresca-
ti, dipinti, intagliati, salda-
ti, composti e provenienti 
da tutti e 5 i continenti. 

Sono stati accolti con 
rispetto e una carezza. 
Nessuno è finito in labo-
ratorio per il restauro, 
nessuno è passato in un 
mercatino dell‟antiquaria-
to, nessuno è stato ba-
rattato, nessuno è stato 
venduto, nessuno sarà 
mai baciato per essere 
poi venduto. 

Quelli arrivati senza una 
mano, una gamba, la 
testa, così sono rimasti, 
in attesa della nostra 
mano, della nostra gam-
ba, della nostra testa, 
anche del nostro cuore, 
da posare ogni tanto 
delicatamente sui destini 
di tanti uomini, inquilini 
del mondo. 

Nessuno ha chiesto loro 
la carta d‟identità o il 
passaporto, nessuno è 
stato trattenuto in ufficio 
per l‟ascolto dell‟anam-
nesi della loro storia, mai 
è servito il terzo occhio, 
quello che vede spesso 
prima e lontano per capi-
re, bastava chinarsi sul 
loro sussurrare storie 
senza nome per capire 
che quei crocifissi aveva-
no assorbito nel tempo 
ore di invocazioni, pre-
ghiere, richieste, magari 
guardati in modo strug-
gente, disperato, ango-
sciato, allarmato, deluso, 
bagnati da gocce di vino, 
oggetto di affetto, appesi 
sopra i letti “caldi di amo-
re”, come di indifferenza 
o silenzio, lasciati soli 
nelle cucine con la televi-
sione accesa a tavola, 
testimoni in silenzio tre-

(Continua da pagina 4) pidante di discussioni, 
liti, oltraggi, ingiustizie, 
furti, miracoli. 

Tuttavia quel che più 
conta è che abbiano 
assorbito umanità sacra, 
l‟abbiano inspirata senza 
consenso per mandarla 
in cielo, dai tribunali alle 
classi, dalle stanze del 
potere alle carceri, dalle 
cucine ai salotti, dalle 
sacrestie alle automobili, 
dai portamonete alle 
banche, dai cimiteri alle 
aule della politica. 

Ora Lassù, in compagnia 
del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo, chis-
sà quante anime sempli-
ci e vere hanno investito 
nella misericordia del 
Padre le loro preghiere, 
nate dal silenzio e dall‟a-
dorazione della Croce 
per la sete di bene e di 
pace del mondo. 

La bassacuna dei po-

veri cristi 

Chissà quanto pesano i 
“poveri cristi”, quanto 
pesa la loro fatica, indi-
cata nel grande discorso 
della pianura di Gesù di 
Nazareth, fatica dei po-
veri raccontata pure nel 
capitolo 25 di Matteo (Mt 
25,31-46), con l’eterno 
“avevo”, seguito da “ero”, 
come quel “tanto i poveri 
li avrete sempre con 
voi” (Mc 14,7). 

Profumare, accantonare, 
spendere? Tutto a un 
costo, tutto a un peso, 
tutto a un rischio e la 
bassacuna, questo anti-
co strumento deputato a 
pesare, è pronta ad aiu-
tare, segnalare, indicare 
le fatiche del peso degli 
ultimi, degli “scarti” direb-
be Papa Francesco, 
degli inutili dicemmo noi 
nel 1998 con la Madon-
na dell‟Inutile, per i 50 
anni di vita della nostra 
Comunità; potrà capitare 
anche che segnali l‟e-
ventuale obesità o il sot-

to peso della capacità o 
volontà attentiva del no-
stro cuore verso i fratelli. 

Il dopo cena del giove-

dì 

 “Amico, con un bacio 
tradisci il Figlio dell‟Uo-
mo?” Giuda, chiamato 
“fratello” da don Primo 
Mazzolari nella celebre 
omelia a Bozzolo il Gio-
vedì santo del 1958, ha 
tanti fratelli quanti sono 
gli uomini. Il suo è il male 
dal quale dobbiamo es-
sere tutti salvati: consiste 
nel vendere il “dono”, 
evitando di condividere. 
Per questo ci salviamo 
scambiando i doni, non 
vendendoli. 

Se osserviamo, ci sono 
tanti cristiani che non 
mancano devotamente 
di donare baci, fiori, luci 
ad un crocifisso, anche 
bello, tuttavia dimenti-
cando il dono di una 
mano tesa verso fratelli 
sfregiati, schiacciati, 
indigenti, sofferenti, soli, 
giudicati, ignorati, consi-
derati inutili, accettando 
il dono della loro vita, il 
più delle volte in croce 
senza la croce, persi-
stendo spesso nello 
scindere l‟Eucarestia 
dalla carità. 

La “compravendita” che 
proponiamo in questa 
Quaresima 2018 è quindi 
un invito a scambiare, a 
condividere, a incontrare 
con tenerezza, a restitui-
re, a mettere insieme i 
nostri doni, il Dono, con 
tutti, anche con gli 
“ultimi”. 

Tutto a 30 denari 

 “Acquisti”, “vendite”, 
“sconti”, “saldi”, 
“scambi”, “restituzioni”, 
“doni”, tutto in compa-
gnia di “poveri cristi”, 
battitori di aste mancate 
senza mani, voce, tem-
po. 

Crocifissi per ricordarci 

quante volte nella nostra 
vita personale, familiare, 
politica, ecclesiale, asso-
ciativa, sociale, impren-
ditoriale abbiamo vendu-
to, comperato, scontato, 
ceduto, liberato, affittato, 
scartato, imposto Gesù 
di Nazareth. 

Crocifissi ancora e solo 
per chiedere perdono, 
anche amaramente se 
serve, dopo aver manca-
to verso i “poveri cristi”, 
“in pensieri, parole, ope-
re, omissioni”. 

Realizzare un crocifis-

so, anche il risorto 

E‟ possibile pensare un 
crocifisso a propria misu-
ra, se si crede a misura 
della nostra amicizia con 
Lui, un simbolo capace 
anche di raccontarci, il 
vero di noi stessi, attra-
verso l‟impegnativo e lo 
straordinario di Lui. 

Lo si può realizzare con 
la limpidezza, la fragilità, 
credendo la luminosità 
del vetro, facendosi in-
cantare dalla bellezza 
dei suoi colori. Ne po-
trebbe uscire una vetro-
fusione che ci incanta, ci 
coinvolge e ci impegna. 

Basterà recarsi, anche in 
compagnia di familiari, 
amici, o sconosciuti, in 
orario concordato con la 
segreteria, presso la 
Comunità di “Villa San 
Francesco” a Facen di 

(Continua a pagina 6) 

Comunità "Villa San 

Francesco" 

CIF Venezia - Ente 

Morale 

Località Facen 

32034 Pedavena 

(BL) 

tel. 0439 300180 - 

fax 0439 304524 

e-mail 

info@comunitavsfra

ncesco.it 

mailto:info@comunitavsfrancesco.it
mailto:info@comunitavsfrancesco.it


Pedavena (BL), nel labo-
ratorio Sogni Antichi 
della stessa, dove opera-
no un gruppo di ragazzi 
della Comunità e adulti 
volontari, con un sogno 
nel cuore: un mondo più 
solidale e ricco di memo-
ria, fantasia, impegno, 
umanità. 

Là, in Comunità, dove si 
è preso per mano anche 
un tradimento doloroso, 
magari familiare, può 
nascere il bisogno di 
risorgere a qualsiasi età 
e con ogni storia, quel 
sogno coltivato in com-
pagnia dell‟amore rispet-
toso e delicato di educa-
tori, volontari, amici, ora 
fedelmente prossimi. 
Una storia di ritorno alla 
vita, srotolando assieme 
le pietre che chiudono, 
possono schiacciarti, 

(Continua da pagina 5) sono d‟inciampo, trasfor-
mandole, se possibile, in 
pietre sulle quali appog-
giarsi per risorgere, an-
che prima di essere mor-
ti, guidati, amati e sorretti 
in questa fatica dal Ri-
sorto, dal Suo Sepolcro 
vuoto, dopo essersi ma-
gari “seduti ai suoi piedi 
bucati”, quelli del Vener-
dì, in attesa che le mani 
del Padre lo rialzino alla 
Vita, perché Gesù risor-
ga ancora nella vita degli 
uomini e nel cuore del 
mondo, magari con l‟aiu-
to anche delle nostre 
mani. 

Sarà possibile comincia-
re a vivere l‟alfabeto di 
quel RESTITUISCITI AL 
MONDO, PRIMA CHE 
VENGA SERA, il tema 
impegnativo per l‟anno 
educativo comunitario 
2018, di vita della Comu-
nità. Il settantesimo anno 

è un invito ad alzare lo 
sguardo verso la Risur-
rezione, l‟unica LUCE 
anche di quelli che non 
credono, tuttavia amano, 
sperano, trasformano, 
vivono... la Risurrezione 
di tutti, che può dare 
senso alla vita, sia del 
“poro cristo, del poro 
can, del poro diaol”, una 
straordinaria meraviglia, 
un dono per sempre. 

Cortese nota 

Compravendita tutti i 
giorni 9:00-19:00. 

Aperto anche la domeni-
ca, il giorno della festa, 
per camminare, pensare, 
pregare, credere, spen-
dersi, scambiare i doni, 
in questo inusuale super-
mercato del bene. 

Per chi lo desidera, la 
quiete del vespro può 
accompagnare una Via 
Crucis personale, fami-
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E bbene, non cre-

do proprio si 

tratti di una festa, dell‟ob-

bligatorietà a festeggiare 

un avvenimento,  o della 

necessità a rammendare 

una ricorrenza.  

Forse é tempo di innal-

zare ben altro vessillo, 

perché quello della don-

na come mio pari, appa-

re drammaticamente 

obsoleto, alla luce di chi 

soccombe, di quante 

rimangono con gli occhi 

spalancati, di coloro con 

le braccia a terra non é 

dato ascolto ad alcuna 

preghiera. 

Questa é la stagione 

nuova in cui occorre 

smettere di scandalizzar-

si, di rimanere con la 

bocca spalancata, con 

l‟incredulità dell‟accadi-

mento a farla da padro-

na. 

Quando una donna ar-

ranca, cade, muore, c‟é 

bisogno di uno scatto, di 

uno scarto, della mano 

alzata a tagliare il vento, 

non di parole dai con-

giuntivi educati, di inter-

rogativi logorati e impol-

verati, piuttosto di pre-

senze che non consento-

no passi indietro, non 

abbandonano metri allo 

scossone in agguato, 

prostrati alla possibilità 

che accada ancora, an-

cora e ancora.   

Mia madre, mia sorella, 

mia figlia, mia moglie, la 

mia compagna, tutte le 

donne del mondo, deb-

bono diventare compa-

gne nella battaglia, affin-

ché nessuna di loro ven-

ga  più offesa, umiliata, 

ferita, uccisa, peggio, 

nella consuetudine lace-

rata e disperante dentro 

un‟aula di tribunale, sem-

pre che un imputato sia 

presente  alla sbarra.  

La bufera del dolore e 

della giustizia dovrà es-

ser combattuta strada 

dopo strada, vicolo per 

vicolo, fino ad arrivare 

nelle anse che circonda-

no il cuore di ognuno e di 

ciascuno. 

Non ci saranno più con-

tumelie né liturgie di nuo-

vo conio, ma la consape-

volezza che troppo amo-

re é sempre troppo poco, 

e avere cura, attenzione 

per la donna, per tutte le 

donne, per chi innocente 

rimane sempre a terra, 

riceve il colpo, la vita 

depredata, non é soltan-

to un dovere, un diritto, 

la responsabilità della 

libertà, ma rispetto pro-

fondo per un preciso 

segno della natura.  

FESTA DELLA DONNA? 

di Vincenzo Andraous 

liare, comunitaria, che 
può essere pensata e 
vissuta da soli o in com-
pagnia, con questi croci-
fissi, tra i sogni, i segni, i 
simboli e la solidarietà 
che vivono al Museo dei 
Sogni della Memoria, 
della Coscienza, dei 
Presepi, all‟Arcobaleno 
„86 a Feltre. 

Cooperativa 

Arcobaleno '86 

onlus 

Località 

Casonetto 

32032 Feltre (BL) 

tel. e fax 0439 

80668 

e-mail 

cooparco86@gma

il.com 

Comunità Casa 

del Giovane 

Viale Libertà, 23 

- 27100 Pavia - 

Tel. 

0382.3814551 - 

Fax 0382.29630 
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Il 10 e l’11 marzo quar-
ta edizione del proget-
to dedicato alla promo-
zione del volontariato 
promosso dal CSV Pa-
dova. Coinvolti 190 
ragazzi da tutta la pro-
vincia in attività propo-
ste da 16 associazioni. 
In vista un progetto 
regionale tutto dedica-

to a loro. 

P romuovere la 
cultura solidale 

tra i giovani e raggiunge-
re “10.000 ore di solida-
rietà” in un solo wee-
kend: è l‟obiettivo dell‟ini-
ziativa promossa dal 
Centro di servizio per il 
volontariato di Padova, 
la Diocesi di Padova, 
con il sostegno del co-
mune per sabato 10 e 
domenica 11 marzo. 
Saranno coinvolti cento-

novanta giovani che 
avranno la possibilità di 
sperimentarsi in azioni 
solidali in un contesto di 
gruppo. Le ore di impe-
gno dei ragazzi nei due 
giorni è stimato in poco 
meno di 9.000, alle quali 
si aggiungono quelle dei 
volontari e degli operato-
ri coinvolti nei vari enti, 
per una stima complessi-
va appunto di circa 
10.000 ore di solidarietà. 

I ragazzi, suddivisi in una 
ventina di gruppi, si dedi-
cheranno alla realizza-
zione di un progetto con-
creto di carattere sociale, 
ambientale o di aiuto alla 
comunità. I partecipanti 
hanno un‟età media di 
18 anni e provengono da 
quarantadue comuni 
della provincia di Pado-
va, e di questi circa il 

50% dalla cintura urbana 
del capoluogo. 

Gli enti accoglienti per 
questa edizione sono 
sedici. Si tratta di asso-
ciazioni di volontariato 
per lo più presenti a Pa-
dova, che hanno così 
l‟occasione per venire a 
contatto con potenziali 
nuovi volontari, oltre che 
per farsi conoscere me-
glio. Chi accoglie, oltre 
ad aver proposto un pro-
getto realizzabile dai 
giovani nelle due giorna-
te, grazie al supporto 
logistico ed economico 
messo in campo dai pro-
motori, garantisce ai 
partecipanti vitto, allog-
gio e il materiale neces-
sario. 

Tra le attività in cui sa-
ranno impegnati i ragazzi 
c‟è l‟affiancamento dei 
volontari in case di ripo-

so o in centri diur-
ni per disabili, la 
realizzazione di 
decorazioni pa-
squali, la sistema-

zione del verde ecc. Si-
gnificativa quest‟anno 
l‟adesione del giovane 
collettivo “Arcella 
ground” che coinvolgerà 
i ragazzi nelle azioni di 
rivitalizzazione dell‟omo-
nimo quartiere padovano 
e della cooperativa 
“Percorso vita” che af-
fiancherà i ragazzi ai 
richiedenti asilo. 

Alcuni volontari si sono 
iscritti in gruppo con il 
benestare delle scuole, 
che considereranno l‟e-
sperienza valida ai fini 
dell‟alternanza scuola-
lavoro. Inoltre, come da 
tradizione, hanno aderito 
diversi gruppi parroc-
chiali. 

Il progetto del CSV di 
Padova per l‟avvicina-
mento dei giovani alla 
cultura del volontariato è 
giunto ormai alla quarta 
edizione, raggiungendo 
in questi anni mille ra-
gazzi, di cui circa un 
10% ha mantenuto con-
tatti con le realtà ospitan-
ti. Alla proposta di 
“10.000 ore di solidarie-
tà” si aggiunge il 5 di-
cembre “Una giornata 
particolare” nella quale le 
associazioni entrano a 
scuola e “Sì possiamo 
cambiare” per impiegare 
i ragazzi in attività sociali 
al posto della sospensio-
ne scolastica. È in vista, 
inoltre, un progetto regio-
nale interamente dedica-
to ai più giovani. 

Lara Esposito 

VOLONTARIATO: 190 GIOVANI PER “10.000 

ORE DI SOLIDARIETÀ”. IN UN SOLO WEEK-END 

Sede 

centrale: Via del 

Corso, 267 - 

00186 Roma  

tel.06 88802909  

fax 06 88802910 

e-mail: 

segreteria@csvn

et.it 
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L'evento 

"Diversament

e insieme - 

Una scuola 

per tutti e per 

ciascuno"... 

Giovedì 8 

marzo 

(nell'ambito 

della 

"4° Giornata 

dell'Inclusion

e"), a San 

Martino di 

Lupari 

(Padova), 

presso la 

Sala 

"Bernardi", te

rrò 

[Francesco 

Canale, 

Anime Blu] 

un incontro 

con la 

cittadinanza 

(inizio ore 

20.30).  
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Tra le finalità, come si legge nello statuto, quelle di 

- divulgare all‟esterno ideali, notizie e quant‟altro scatu-
risca dagli scopi e 

ideali delle associazioni che vi aderiscono, tramite vari 
“Media”;  

- dare spazio, aiutare e collaborare con tutte le associa-
zioni di volontariato 

con cui sarà possibile, al fine di promuovere, far cono-
scere e far 

avvicinare tutte le realtà di volontariato; 

- dare risalto alle realtà disagiate per sensibilizzare l‟opi-
nione pubblica e tentare 

di adottare provvedimenti utili dal punto di vista umano 
e sociale;  

- servirsi della collaborazione di persone svantaggiate 

Www.millemani.org 

Www.movimentorangers.org 

Non riteniamoci degli eroi per 
ciò che facciamo, ma semplice-
mente persone che accolgono 

la vita come un dono e che cer-
cano di impegnarlo per il me-
glio, per il bene. Se saremo in 

tanti a compiere questa scelta, il 
mondo sì che potrebbe cambia-

re. 

D‟altro canto, non dobbiamo 
ritenerci indegni o incapaci per-
ché tutti possiamo, ad ognuno è 

data la possibilità di rendere 
migliore la propria vita e, insie-

me ad altri, di trasformare il 
mondo. 

 “Se questi e quelli, perche  non 

io?” 

 

     E’ l’incitamento di Sant’Agosti-

no a non aspettare che inizi qual-

Se ognuno pensasse a cam-
biare se stesso, tutto il mon-

do cambierebbe.           

(Bayazid ) 

 

“se molti uomini di poco con-
to, in molti posti di poco con-

to, facessero cose di poco 
conto, allora il mondo potreb-

be cambiare”.  

(Torelli)  

 

che altro.  Tocca a te, 

oggi, cominciare un cerchio di 

gioia. spesso basta solo una scin-

tilla piccola piccola per far esplo-

dere una carica enorme. Basta 

una scintilla di bonta  e il mondo 

comincera  a cambiare. 

 

Nessuno si senta obbligato a 
diffondere la Parola di Dio, tra-
mite mail. Infatti, chi non si sen-

te pronto a farlo, sappia che 
prima deve imparare ad acco-
glierla nel proprio cuore e poi, 
pian piano troverà il piacere di 

trasmetterla ad altri. Non ingan-
na mai! Non abbiate paura! 
Spalancate le porte a Cristo 

(Giovanni Paolo II). In internet 
circolano miliardi di parole spes-
so vuote, insulse, volgari, offen-

Il Nostro Spirito 

 
Indirizzi: Salita Campasso di San Nicola 3/3, 
16153 Genova  
via XVII Settembre 12, 06049 Spoleto (PG) 
Via A. Vespucci 17, 10093 Collegno (TO) 
Fossato San Nicola 2, 16136 Genova 

Genova:  
E-mail: ag.tamtamvolontariato@fastwebnet.it 
 
Spoleto: 
Tel. e Fax 0743.43709  
 
Collegno: 
333 1138180 
 

LA VOCE DELLE ASSOCIAZIONI 

PERIODICO DI MILLEMANI E MOVIMENTO 

RANGERS 


